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Ita fac vii Lucilli ère. 

PISTOLA I. 


» » 


cominciano le Pillole di 
Seneca Filofofo i t ->. 

ìhj£e.Z l nu Jwùu* ViSfiJuttu 

_ > * A. ./• _Q. 

h4-> ,14 - 1 

jMico mio Lucilio fa cosi, racquifta te a te 
defililo, e ripiglia, c guarda il tempo, che per'Ai/?-M.i«{i^i^*4vt^.7^ 
addietro t’era tolto, o 'tribolato ,o fuggito per _ - -r 

tua follia, e credimi, eh’ egli è come io ti feri- ^^f^ - ^^*^^*****^» 
vo. Alcun tempo ci è tolto, alcuno imbolato» njt™ f J f 

ed alcuno fuggito ; ma l'opra tutti è viturerofo t .ntr Af "* ’* * -r . 
il danno deftempo, che noi perdiamo per no- f*** 3 
lira negligenza. E le tu porrai ben mente, tu vedrai, eh’ una Jlni*} tatJ*c*vuto 

grand.ffinia parte della vita feoire a coloro, che mal fanno, * * * 'Ji r\ 
gì m parte a coloro, chcneente fanno, tu ta a coloro, chVl- yisj > Z 6 ***/ 

tra cola fanno, Qual uomo mi pena’ tu moftrnre, che metta (yXuU^ 

pregio al tempo, e che ftimi, e dia pregio al dì, e che pong» . / / t J 

A meri- . oùipvj 

n^tt/aptvAiJws, <yU*L/jK*sl 
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Utile. 


PISTOLA L 

mente, eintenla , che muore ciafcun dì? Ed in quello non 



^prometto . che te ne avverrà quello bene, che tu mettendo 
mano al dì d’ oggi , farai men penfofo , e incn follecito di 
quello di domane. Ed intanto che la vita fi prolunga, e rnet- 


Ji c CU* t ** ******* 

MV) 4 ialLìaI Ji - _ 

J/ ri. a teli a non calere, ella fi palla oltre. Amico mio, tutte le cp- 
nW fai todMt® • ^vu J*jr**t u *' fe ci fono ftranc, c non ci appartengono di ncente, fcnonlb- 
« a tÉrv iA. l amente <1 tempo. La natura ci ha medi in poficfiìone di que- 

hA*4*^ rY ^’ v /fta fola cofa fuggitiva, della quale ella ci caccia tuttelcvol- 
t j t** 1 * te > eh' ella vuole. Ma la follia degli uomini è tanta, che fi 

*yj*A*! - ' . cruccimo per la perdita d’ una piccola, e vile cofa, e tale, 

.haIlaalA*) rU2+u4»*A' M che (i può racquhtarc, e niuno crede effere obbligato del tem- 

egli ha ricevuto, elfendo cofa, che niun uomo d può 
: avendolo perduto, benché fia conofcente del bene- 
evuto. Forfè, che tu penfi a me quel eh’ io fo, che 
ti comando quelle cofe . Io ti confelTo liberamente, che m’av- 
inMt t* 1 wyo c* viene come all’ uomo delicato, morbido, e lufiuriofo, c fo!— 

r 0 



>vD 

fa' 
A 



^ l0 ‘ c ^ eCt ‘ • I’ l* ene -, l conto delle mie fpefe. Io 


on polTo Hi re , eh’ io non perda alcuna cofa, ma io ti dirò il 
/-..falche , e ’l perché, e come, e renderotti ragione della mia po- 
yrtty+tA***iCt*r*t' yc r tà. £• m’avviene come a coloro, che vengono in povcr- 


* . K . / -» a 1 . » * * LìàÀAÌ tini 


erigono in po 

lenza loro colpa , avendone ciafcun uomo pietadc, fenza 

* “»• a O/y • averne altro foccorfo da loro; dunque io ti dirò cotanto. Io 

non credo, che colui fia povero al quale balla quello, che gli 
^ /Ir . è rimafo, benché fia piccola cofa . Tuttavia io amo più che 
Ì7*/am***À </** r0 guardi il tuo, e cominci a rifpiarmarlo, perocché, fccon- 
* , ♦ ^ . fìAtfLtJjdo che a’ noftri antichi parve, tardo rifpiarmofiè nel fondo, 

g quello che rimane nel fondo, non (blamente è il meno, ma 

j Ùt IvWpM' c il peggiore di tutto. 
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Jjv tX 

L** . . 4 iatìAAÌA 



Et. iìf 


^JU,, - *» ’***’?' e™* /*¥***' *h 
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i^yvònvuT C*J i**4, JtXpAW****** 3 +*a***M4'. 




Digi 


d by Google 


PISTOLA IL 


V 


3 


Et iis qua mihi fcribit &c. 




PISTOLA IL 


p 


Ivi puf- amJìo 

ur».i<'//ù»j wolrfuvuùf 1 nm lf~ 
. unJy rvuiuk^vivMt{>**fs**4t+~ 


Er quello che tu mi ferivi, e per quello eh* io odo, io . ■ t' J - 

comincio ad avere di te buona fperanza , che non ti f Y* ******* ix+t+i* t 

** * m _ /-I * m i « _ j _.l > /< jrt.y. 


muti d’un luogo in un altro» fenza averne di ciò ma* 

L linconia, o pena. Volere andare trafilando di qua, ^LChAi^ù iX 24 t) rvùk 

di lì, viene da infermo animo . Io credo , che il primo ar- r 

^omento d’ animo bene ordinato, fi è etter fermo, ea averpa- <Uluj mpAr^-JHpJtMév 

ce, e ripofo feco medefimo. Ancora ti guarda , che delle «- (A hi. 

zioni di diverfi autori , e d’ ogni altra maniera di libri, noi» ,p . ,' t /•f/T 

ti venga alcuna volontà vana , e mutabile. E’ ti conviene ^ 

guirare lo Audio d’ alcuna cofa certa, e in quella etter nutri ••ttfjui) vfoXco 

to, le tu ne vogli trarre utile, e che fermamente ti retti nell’ ' f • 

animo, c nella niente; perocché colui che ha l’animo in ca* 

te parti, non 1* ha in verunluogo. A coloro che ufano il pel- l*nrnjr^<J tf- >rvnA^hi£ 
legrinaggio addiviene quello, che egli hanno molti alberghi,- • /• /. ,\* 

e poca amidi. Quello conviene, che avvenga a coloro s che Jl ^ C ^ ÀA 
non s'addirizzano a Audio di cofa certa, pattando tutte le co- 
fc correndo. La vivanda, che non fi ritiene, non fa alcuno r.' aJii' 
utile. Niuna cofa è, che tanto danneggi la fanitade, quanto 


la quale fi provano fpetto diverfe medicine. La pianta, che , .. . 

fpello fi trafpone, non può prenderforza , né vigore. Neuna '*?***) ** \ 

•cola è di tane* utile, che pattando polla far prò. Moltitudi- 

ne di libri rattrae.e turba l’animo , e la mente. Dunque fe tu •lAJ'HjTjMjf £ U» 

non puoi leggere tutti i libri, che hai, baditi d’averne tanti, *' tu p^ r 

quanti tu ne podi leggere. Ma forfè tu vorrefti guatare oggi fpfAif^U4^rtp - 

un libro, e domani un altro. E i’ ti dico, che volere faggiare 

divede vivande, procede da ttomaco corrotto, e pieno di 1 • , f_ ;w r jm 

Ichifiltade. La divertiti delle vivande non nutrica il corpo i '^W***'**** 
ma guaita lo ttomaco. Dunque leggi Tempre i migliori libri ^ cC4*f t* 1 - 

e i più provati, e s’ alcuna volta ti vien voglia di leggere de- ttT ■ - 

§ li altri , ritorna a’ primi incontanente . E procaccia ciafcun 
1 alcun rimedio contro alla povertà , e contro alla morte, nù4Hh.> 
e nientedimeno contro all* altre pettilenze de’ vizj , e quau- . 

do tu avrai veduto molte cole, fceglinc una la quale tu appa- . ■ - / / 

ti il dì, e della a mente. Ed io tengo quello, che di molte rruiféfic ***> t/v***' * U * / ^J 
« ... A s - / . cofe, Sì Ìt^/lco 


St/nijw r<k : MlmùJ SvcaLm 

y^^rrj &U.isCU ctmMA^Zx. iUn*A tS^eiA^ 


/*£• 


tJù'todjtJ*- Irothr- 
**uuJAk tJ-fLcd «fà 

Uua Ju*tJ ■■ JrUe enCrrsJ (+C+- euU*n+>M - 

pt^tota tt 
4 PISTOLA II. 

r«**^^^cofe,ch , io ho letto il dì, io n’apparo alcuna. E quella d' og- 

**>”+ p ,', è *l ueft V l . a c > ua!e ho "° v ?” '!■' lib n' d ’ un | Fil . 0,0 . f °- ch '-‘ 

r 4 r , r ■ ebbe nome Epicuro, perocché 1 loglio pall.ire per li altrui campi, 

/r rXt*-' non come fuggito, ma come fpia. Onefta cofi , dils’egli, li è 

.— ../ itAJa+c' U ™. t lieta povertà . E veramente le ella è lieta, ella non è povertà. 
*; |mT ’ -Colui è ricco, che con lei ben s’ accorda. E colui non è po- 

cmut/t'wù- JuiutA CAt'- -S* vero , il qu ile ha poco, ma colui , che più defidera ; perocché 

j, neente gli monta per avere 1* arche piene, e gran fanvglia ,e 

f ■ rxm r^-*/ ■'I e*Lm R rar "te rendita, le egli riguarda, e penfa all’altrui ricchezze, 

rtfj- rit+uAtr Wt. 7 ìAÌ* * n v rl e j- e e pjj nor) cont3 j beni , eh’ egli ha acquila ti, ma quegli che 

1 F é^rejo fono ad acquiftare. E fe tu vogli fapere quale è la diritta ma- 

*$**!%» r- . ''^jiiera di ricchezza, io il ridico. La prima milura di ricchezza 

è avere quello, che necclEtà richiede, la leconda fi è quel* 

; lyS USUUA-*!**^ C&WLt'Atkte C ^ C ^ a ^ a * 

ru> 1 ✓< 

Eptslolas ad me perferendas &c. 

\ f yudtkjtSf A** r*u*'t* > ***', ' 


U mi fcriverti alcune lettere, e dicefti , che le dodi 
a recare a un tuo amico. Poi m’ ammonirti, che io 
non mi fidali! di lui, e non gli manifertaili tutti i fat- 
ti tuoi , perocché tu medefimo non l* hai ufato . E 


r>ttv3 / 

! *tV$d u '?p\ PISTOLA III. 

^ ^ — ■— v ------ -- 

1 u-mtctf #jt - per quello modo il chiamarti amico , e negarti , in una medefi- 

• » V-» ma l ette ra. Tu ’l chiamarti amico al modo, che noi chiamia- 

»n«vn* <***•>, J ’ mo uomini valorofi, e buoni, i quali per alcuna bontà, che^fi 

-*u/«uiU>V Are f enton o , ofano domandare uffici In corte, e armodoche 

I < r fiu tiamo alcuni ifcontrandouli . e non conofcendogli. Se 

1 * 4 *^ A* tu fj; m ; tuo amico alcuno, nel quale tu non ti fidi, come in te 

<U»M UlT (A wUuM+ù . lt*4/**> Vcc medefimo, tu erri, e non conolci ben la forza della vera ami-, 
WZ» mÙiuaaà Awfrkù ^ a ' Tu e . rr *’ come colui, che crede acquiftare 1’ amico nel- • 
la loggia fua , menandolo feco a mangiare. Ma io voglio, che ’ 
rv4cvJ e-j uJCtiUtS Anucujn^ tu tenghi altro modo, perocché, prima che 1* uomo riceva 1* 

/ 1 é'itnmJt/cAitfi' : ! n, teo per amico, dee deliberare della fua bontà, e di luipen-- 

irOCAAyto.'fftJArA+A'TMy . ...fare , e giudicare. Dunque penfa, giudica, e delibera innanzi . 
} t { f- finto t/Ufa fe egli è legno d’efTer ricevuto in tua amirtà. E quando, e’ ti.' 

W pi ?. ce di ric ever!o , ricevilo con tutto il tuo cuore , e parla cosi ; 
rivrrn*™* . , . ardicataente con lui, come con teco medefimo. Alquanti fo- 

• . / *. / r 5 . no, , 

nuu.m W***> cm^****, co* 

tn£ vjiAfrùmW *rrn, u-nnu.u^ nnÀyW'M* Mtvù***^ 
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t»o , che fanno il contradio, e contro al comandaménto d' un 
favio chiamato Teofradc , ch’egli amano 1’ nomo fanza aver- 
lo provato. Ma tu poi, che hai ricevuto l’amico, ti dei fida- 
re in tuttodì lui- Ma nondimeno tu dei vivere in tal modo, 
che tu non facci alcuna cofa, che tu non podi fare innanzi al 
tuo nemico- Manifeda all’ amico tuo i tuoi penfieri , e tu il 
farai leale, credendo, e modrando che fia. Molt’ uomini han- 
no fatto la via d’ ingannare, e di far male, modrando fofpet- 
to, e hanno dato materia, e volontà , e dislealtà non fidan- 
doli. Perchè mi guarderò io di parlare innanzi al mio amico, 
e perchè non crederò io efler folo eflendo con lui? Alcuni fo- 
no, che manifeftano alla gente ciò, che avvien loro , c lca- 
ricano in ciafcuno orecchie tutto quello, che fpiace loro, non 
pofiendo tenerlo celato. Altri fono , che fanno il contradio, 
avendo fofpetto de’ loro cari amici, e fe egli potelfero, e’ non 
fi fiderebbero di loro medefimi . Nè 1’ uno, nè 1’ altro fi dee 
fare, perocché ciafcuno è vizio. Ma l’ uno fi può chiamare 
meno difonelto, e 1’ altro men dubbiofo. Ancora fono da ri- 
prendere que’ che fempre danno in ripofo , e in pigrizia, con- 
ciolfiacofachè troppo , e continuo travagliarli fi è quali una 
pazzia, e ’l troppo ripofo fi è un languire. Dunque gli è da 
fare come difle un favio, che ebbe nome Pomponio, che dili. 
fe , che 1’ uomo dee trefcolare il ripofo , e la fatica Colui 
che adopra fi dee ripofare , e colui che fi ripofa dee alcuna 
volta operare. Conlìgliati colla natura , ella ti dirà , che ella 
ha fatto il di, e la notte. 


Perfevera ut cepifli &c* 

P I S T O L A IV. 

P Erfevera , come hai cominciato , e ftudia quanto puoi , ac- , 
ciocché podi avere allegrezza d’animo bene ordinato, 
e ben corretto. E lenza fallo tu l’avrai. Ed ancora ti 
dico più, che tu 1’ avrai correggendoti, e dìfpognen- 
doti a ciò. Ma altro diletto è quello, cne fi piglia dì contem- 
plazione d’ animo netto, e puro di tutte ordure di vizj . E ti ri- 
corda bene, che tu avedi allegrezza , quando lafciaui i vedi- 

A 3 * men- 


S PISTOLA IV. 

menti di fanciullezza, e folli menato per la piazza veflito di 
roba convenevole a uomo compiuto. Maggiore allegrezza a- 
vra’ tu, quando tu avrai lalciato l’animo di fanciullo, e filo- 
folìa t’ avrà fatto uomo perfetto, perocché noi non ritenia- 
mo l'etade di fanciullo, ma la maniera , e' coftumi , ed abbia- 
mo autorità d’ uomo vecchio, avendo noi i vizj de' giova- 
ni, e non folamente de’ giovàni, ma de’ fanciulli, concioffia- 
cofachè i giovani temono le cofe leggieri, e’ fanciulli le fal- 
le , e noi temiamo ciafchcdune. E però fludiati, e avanzati 
continuamente in ben fare, e tu intenderai , che alcune cofe 
lou da temere, le quali ci fanno gran paura. Ninna cofa può' 
eller grande, la quale è nel fuo fine. Pogniamo, che la morte 
venga a te, certo ella farebbe da temere, fe ella potefi'e ede- 
re lungamente teco . E’ conviene , che ella non venga infino 
a te, o fe ella vi pur viene, di ncceffità è che ella palli oltre 
incontanente. Tu dii. che gli è forte cofa ad avere a vile la 
morte, efpregiarla Non fai tu, eh’ alcuni per piccola cagio- 
ne I’ hanno fpregiata non temendola? Alcuno s’ appiccò per la 
gola dinanzi alla cafa della Tua amica. L 1 altro fi gettò 
dal tetto in terra , per non loffeiire la foperchievole figno- 
ria del fuo fignore. L’altro fi milè la fpada per lo ventre fug- 
gendo , per non lafciarfipigliare, e menare a’ fuoi nemici. Non 
credi tu , che virtù pofia fare quello , che fmilurata pau- 
ra ha già fatto? Neun uomo può deliramente vivere troppo , 
penfando di lungamente vivere, c darli a credere, che lunga- 
mente vivere fia cofa beata. Ma tu dei pcnfarc continuamen- 
te di potere vigorofamente abbandonare la vita, la quale al- 
cuno abbracciaci modo di coloro, che ne fono menati per 
forza dall’ acqua corrente, che s’ appigliano a’ pruni, c all’ 
altre cofe pungenti. Alquanti cattivi l'uno, che tenipcdano 
intra paura di morte , e tormento di vita , e non vogliendo 
vivere, e non faper morire . Dunque fai, che tu vivi bene, chc’l 
puoi fare, levando via tutte le lollecitudini di vivere . Ne- 
un bene dà agio all’ uomo, fe non quello alla perdita del aua- 
le egli è apparecchiato. E di ncd’una cofa la perdita cpiùleg- 
. giera, che di quella, la quale i’ uomo non può defiderare, poi- 
ché l’ha perduta. Dunque confortati, e fermati contro a tut- 
te le cofe, che pofìono avvenire, eziandio a coloro, che fon 
poflenti. Pompeo fu podent’ uomo, e connuidò molte terre, 
poi venne a tanto, eh’ un fanciullo, e un fervo Io condanna- 
to a morte. Giulio Cefarc fu Imperadore di tutto il Mondo, 
. e fece morire molti nobili uomini , finalmente fu morto egli 
per forza , Fortuna grandmai non alzò tanto alcuno , che ella 

noi 
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noi minacciane di fai lo cadere della altezza dove ella 1’ ave- 
va pollo, e metterlo a bado. Non ti fidare punto di quella 
tranquillità. Il mare fi turba fubitamente, e le navi perilcono 
in quel luogo, dov'elle aveano in quel medefimo dì follazza- 
to . Pcnl’a, che un ladro, e un tuo nemico ti può alÌ3lire , ben- 
ché non abbia Copra te maggiore podcftà- Ciafcuti fervo ha in 
fua balìa la tua morte, le difpregià lalua vita, t ricordati di 
coloro, che fono Itati morti da’ loro fervi, e per tradimento, 
e lenza tradimento . Dunque, che ti monta quanto fia ponèn- 
te colui, che tu dotti, fc ciafcuno è pofientc a quello , che tir 
dotti? Se peravventura tu vieni alle mani de’ tuoi nemici , 
comanderanno, che tu fii menatola, ov{e/p<er te medefimo 
vai. b intendi tu ora di prima , quello che tu hai foflcrto gran 
tempo è. Io ti dico, che quando tu nafeedi, tu comincialli 
ad elfer menato alla morte. Quelle cofc, e fimiglianti fi deb- 
bono fpelle volte peniate., fe noi vogliamo affettare in pace 
quell* ultim’ ora, la paura della quale fa tutte I’ altre edere ili 
paura, e in tempelìa , in tremito, e in ifpavento. Ma per far- 
ti fine, togli quello eh’ i' ho trovato oggi, e piacenti. Gran- 
de ricchezza li è povertà bene ordinata , fecondo legge di na- 
tura. E tu fa’ bene, che termine quella legge ha ordinato, e 
io te lo ricordo, non aver fame, né léte , nè freddo, nè cal- 
do. Perlevarvia quelle cofe, non ti bifogna di feguitare le 
corti de’ Signori, nè ('offerire fconvencvulc lignoria . Quelche 
natura richiede è cola preda, e leggiermente s’ apparecchia . 
L’ uomo non fi affatica, nè tormenta, fe non per le cofe lo- 
perchicvoli. Quelle confumano tutta la vita, e fannoci invec- 
chiare in travaglio d’ arme, e’n pericolo di mare . Quello, che 
bada , è predo . Colui è ricco, che colla povertà ben a’ accorda . 


Quod per fin a ci ter jhuìes ère. 

PISTOLA V. 

I OIodo.eallegromene, che tu lafci P altre code, e sforzi- 
ti ciafcun dì di correggerti, ed io ti conforto , e priego, 
che perfeveri. Ma io ti priego ancora , che non facci co- 
me coloro, che deliderano più P apparenza, che il ben 
■ fare» e non facci cola, che fia notabile in tua manteia di vi- 

A 4 vere, 
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vere, enei tuo abito, ficcome cffcrc ordo, mal pettinato , por- 
tare la barba lunga, avere in odio oro, ed argento, giacere 
in terra, e tutte altre cole, che per difagio tornano a ipocri- 
ta, perocché i filofoli fono aliai odiati dal popolo lenza fare 
quelle cole. Ma fé noi ci vogliamo partire da’ coturni della 
gente, partianci coll’ animo ; ma la nodra apparenza s’ ado- 
rnigli a quella della comune gente. Nodro vedimento non 
fia troppo pulito, nè troppo lordo, e non aver troppo vafcl- 
lamento d’ oro, e d’ argento. Ma non lì vuole perciò crede- 
re, che qtiedo fia fegnò d’ adinenza. Intendiamo a feguitare 
miglior vita, che quella delle genti comuni, ma non contra- 
dia. E fe noi non regniamo queda maniera, noi cacceremoda 
noi coloro, che noi intendiamo di correggere, e non ci fegui- 
terannoinneunacofa, e dubiteranno, epenferanno, che fi con- 
venga, che noi fegnitiamo loro in tutte lecofe. Filofofia pri- 
mieramente permétte comune maniera di vivere, c benigno 
ragunamento, dalle qua’ cofe ci partirà dilfimiglianza di vive- 
re. Guardiane!, che quelle cofe, per le quali noi ci vogliamo 
modrare maravigliofì, non tornino in beffe, e in odio, cne no- 
flro proponimento fi è di vivere fecondo natura, ma auedo 
fi è contra natura , come detto è di (opra , a dar pena al cor- 

f o, aver in odio nettezza , ed ufare vivande non follmente 
orde, ma crudeli, perocché ficcome defidcrare le cofe ufare 
convenevoli, e di piccolo codo, è pazzia. Filofofia dimanda 
adinenza non pen3, e adinenza può ederfenza ordura . Que- 
lla maniera mi piace, clic noi temperiamo la nodra vita tra’ 
buoni codumi, e comunali, ficchè tutte genti la ricevano, e 
conofcanla . Dunque, che farà quedo, mi dira’ tu, non farà 
alcuna differenza tra loro, e noi? Certo chi entrerrà nelle ca- 
fe nodre , laprà , che noi damo molto diverfi dagli altri, e lo- 
derà più noi, eh’ i noltri arnefi , e le nodre ricchezze. Colui 
è uomo di grande adare, eh’ ufa vafellamento di terra , ficco- 
me folle d’ argento, e colili non è di minore, eh’ ufa vafclla- 
mento d' argento, ficcome fofle di terra. Ad animo infermo s’ 
appartiene >! non poter fofferire le ricchezze. Ma io rivoglio 
dare quelch’ io ho guadagnato oggi . Un favio, che fi chiama 
Catone, dille-, che non avere cupidigia è utile cofa a_ fecuri- 
tà, perocché ru cedi paura , fc tu celli cupidigia. Forfè che tu 
vogli fapere come quede due cofe così diverfe poflbno dare 
infieme ? Egli è così, che benché elle pajano diverfe, elle fo- 
no congiunte. Così come una catena tiene il prigione, e co- 
lui che il guarda, così quelle due cole così diverfe danno in- 
ficine» perchè la paura i'eguica lalperania. Ed io non mi mi- 
ravi* 
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«viglio, che quelle cofe fieno cosi, perocché l’uno, e 1’ al- 
tro procede di animo pendente, e follecito di quello, eh* è 
avvenire. Gran cagione dell’ uno, e dell’ altro fi è, che noi 
non prendiamo a grado il prelente, ma Tempre badiamo, ed a 
lunga a quelche è avvenire- E per quello avviene, che prov- 
vedenza, eh’ è uno de’maggiori benefici , che noi abbiamo* 
è tornata in male. Le betliemute fuggono i pericoli, quando 
elle gli conofcono, e poiché eilegli hanno fuggiti, elle riman- 
gono lenza paura . Ma noi facciamo peggio , che noi ci tor- 
mentiamo delle cofe, che fono avvenire, e delle pallate; on- 
de molti noflri beni ci nuocciono, perocché ricordanza ci dà 
pena di paura, eprovvedenzala fa venire innanzi tempo. Niun 
uomo è tormentato follmente del prefente • 


Ifitelligo mi Lucilli &c, 

PISTOLA VI. 

» • • r • . . • * 

L Ucilmio.io fento, c conofco, che un dì dopo 1* altro, 
non fidamente m’emendo, e correggo, ma io mi cam- 
bio , e trasfiguro . E per tutto quello non ti promet- 
to, nè fpero d’ eITcre rimafo netto delle cole , che fi 
debbono murare, correggere, menomare, ecrefcerc. Ma que- 
llo è un argomento di moglioramento, quando 1’ uomo-cono- 
fee i vizj luci, i quali non conoficea per addietro, perocché 
alcuni infermi Tono, de* quali l’uomo fi rallegra , quand’ egli co- 
nofcono la propria infermità . Dunque io partirci volentieri 
teco quello mio Cubito mutamento, perocché allora io comin- 
cierò ad avere più certa fperanza della noftra amillà , di 
quella perfetta, che non fi pane per ifperanza, nèperpaura, 
nè per cura di Tuo proprio utile , di quella colla quale, e per 
la quale 1’ uomo muore. Io ti dirò di molti, che ebbero ami- 
co, ma e* non ebbero amillà, quello difetto non può addi- 
venire, quando uno uguale defiderio d’onella cofa congiugne 
gli animi degli amici , e quello non è maraviglia , perocché i 
veri amici fanno, che tutte le cofe tra loro fono comuni, e 
più le penofe, chef altre. Tu non mi crederei!» , come mi pa- 
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te mutare, e megliorare continuamente. Tu mi prieghi, che 
io ti mandi quelle cole, nelle ouali i’ trovo tanta utilità. Io 
intendo d’ inl'egnarti, quant’ io ho apparato , perocch’ io ap- 
paro volentieri, per poterlo infcgnare agli altri. E non è al- 
cuna cofa affai , grande , c utile , che mi dilettatile doven- 
dola fapere loto - E fe mi folle dat3 fapicnza fenza moftrar- 
Ja altrui, certo io la rifiuterei. Pofleffione d' alcuna cofa non è 
giojola lenza compagnia, per la qual cofa io ti manderò que’ 
medefìmi libri, dove f trovo quelli buoni ammaeflramenti . Ac- 
ciocché non t’ affatichi troppo leggendo per trovargli, io vi 
metterò fegnali da trovarli rollo . Ma maggiore utile ti faran- 
no udendogli , che leggendogli , e tifare , e viver meco • Di nc- 
celfità è , che tu venghi a me perfonalmentc , per due ragio- 
ni, la prima li è , che la gente dà più fede a quelche ella ve- 
de, cne a quello che 1' ode, 1’ altra ragione fi è, che la via 
^de’ comandamenti è lunga, e quella degli efempj è corta, ed 
efficace. Cleontesfudilcepolodi Zenone, e molto il fomigliò 
ne’ collumi, e nella l’uà maniera del vivere, perocché egli non 
folamente 1* udì , m’ e’ vivette lungamente con lui, e puolé 
mente a i fuoi lègrcti, e conobbegli , e però vivette a fua for- 
ma. Plato, e Arillotile, e gli altri Filolòfi della Scuola di So- 
crate, appresero più de’ coflumi luoi , e della vita , che non 
fecero de’ fuoi infegnamenti. Metrodorus, e Ermacus, e Po- 
lienus diventaro grandi , e buoni uomini , non per la fcuola del 
lor maeflro Epicuro, ma per la compagnia, eh’ egli ebbero con 
lui lungo tempo. E io non ti chiamo fol , perchè tu appren- 
da, ma perchè tu mi fij utile , che 1’ un farà per 1’ altro. In 
quello mezzo togli quelch’ io guadagnai oggi Catone diffe, 
che grande utile è effere amico d’altrui Quello dils’ egli, fe- 
condo che mi pare , perchè ’l buon uomo c amico a molti, c 
già non farà folo, perocch’ egli ha fempre 1’ animo con alcun 
de' luoi amici . 
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Qùd tibi vìtamlum precipue &c. 

PISTOLA VII. 

T U vuoi Papere qual cofa è qrella, che tu fopra tutte 
1* altre dei fchifare. Io lo ti dico , il romore, e la 
moltitudine della gente, perocché tu non farai al fi- 
euro mefcolandoti ancora con lei- 1* ti voglio confef- 
farela mia fragilità . I’ non torno giammai a cafa con que’ co- 
ftumi, co’ quali io n’ era ulcito , Tempre mi fi intorbida alcu- 
na cofa di quelle , eh’ i’ avea meflo in ordine. Alcuno de’ viaj 
eh' i’ avea cacciati mi ritorna . fi ci avviene, quando noi c <t- 
minciamo a guerire de’ vizj, eh’ hanno tenuto lungamente i 
tioftri animi , come agl’ infermi , che per lunga infermità fon 
sì indeboliti, che 1’ uomo non gli può toccare, né mutare d’ 
un luogo in altro, fenza far loro male. Compagnia di molti- 
tudine fi è centra coloro, che fi vogliono ammendare, e cor- 
reggere de’ vizj , pcrocch’ egli è imponibile , eh' alcuno de’ 
-vizj degli altri non s’appicchi a noi in alcun modo, o per pro- 
prio confentimento , o fenza nofira fapura. F tanto maggidr 
pericolo è, ufando colla moltitudine, quant’ella è maggior®. 
Ancora certamente non è niuna ccfa tanto contri i buoni co- 
fiumi, quanto ragguardare fpefio i follazj che fi fanno intra le 
genti, perocché per lo diletto , che fe ne piglia, i vizj ritorna- 
no occultamente . Che pcnferefti tu dime.quand’io vo t ve- 
dergli? i’ ti dico, eh’ io ne torno più avaro, piùcupido, più 
lufiuriofo, e più crudele, e queflo fi è, perch’ io fono fla» 
tra gli uomini ; e perciò l’animo dell'uomo, che ancora è te- 
nero, e con poca fermezza, fi dee allungare dal popolo, pe- 
rocché leggermente fi conduce 1’ uomo colla grande com- 
pagnia . Sòcrates, e Catone, e Lelius, che furono molto fa- 
villimi, potrebbero avere cambiato 1’ animo converfando lun- 
gamente colla moltitudine. Adunque che l'ara di noialtri, che 
leggiermente c’ accodiamo a’ vizj. Come fofterrem noi un 
grand’ affalto da’ vizj . Un efemplo di lnduria, o d’ a varizia ci 
fa alla’ male- L’ uomo ufando con un dilicato, diviene, ma 
non fubitamenre, dilicato, e molle. Il vicino ricco fmuove a 
cupidigia; il malvagio compagno corrompe il buono, e ’1 fe tri- 
plice colla fua malvagitade. Cl*e credi tu, che t’avvenga con 
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quelli collumi , dove generalmente con impeto fi corre ? E’ con- 
viene . che fieno ila tc lcguitati, o odiati. E l' uno, e 1’ altro 
fi dee Schifare , ficchè tu non diventi lìmigliante a’ rei, benché 
fieno molti, nè diventi nimico di molti, benché fieno divertì 
da te. E però fuggi, quanto puoi, in te medefimo. Converfa 
con coloro, che ti pollano correggere, e megliorare, e ricevi 
coloro, che polTono eliere corretti , e megliorati da te. Que- 
lle due cofe fi fanno infieme, perocché T uomo infegnando 
appara. I’ non voglio, che tu ti sforzi d’ infegnare, per bur- 
ba nza , nè per moìlrare l’ingegno, e la fcienza tua alle genti, 
nè vadi disputando per le piazze. Ma tu dei fcegliere alcun 
buon uomo , e ben difpolto , e a lui infegnare ■ Ma forfè turni di- 
rai: e per cui ho io tanto fiudiato, e apparato? l’tidicononte- 
mere, tu non hai perduta la fatica .avendo apparato per te me- 
defimo • Ma acciocch’ i’ non abbia apparato fot per me io comu« 
niellerò ceco tre cofe nobili, che mi fono venute alle mani qua- 
li d* una medefima temenza, e quella pillola ti pagherà dell* 
una di quello, eh’ io ti debbo al prelcnte; P altre due ferbain 
depofito. Un favio.ch’ebbe nome Democritus, dille, un uo* 
mo è a me un popolo, e ’l popolo m’ è un uomo. Un altro 
favio dille, quando fu domandato, che utilità farà la fottilità 
della tua fcienza, la quale da così poche genti dovea elTer co- 
nofeiuta? A me, dille egli, balla poca gente, e me ne balla 
uno, e me ne balla neuno Ancora fcrifle Epicuro molto bene 
a un fuo amico, e dille, quelle cofe fcriv’io, non a molti , ma 
a te, perocché tu le' gran gente a me, ed io fono a te. Tut- 
to quello de' tu metterti nell’ animo, acciocché (prezzi , e cac- 
ci i diletti , che vengono del confentimento de’ più. Molt* 
uomini ti lodano, or penla fé tu le’ degno delle lode, e po- 
liamo, che coloro, che ti lodano, ti conolcano, a te che fa? 
tuoi beni fono in te medefimo, 
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T U mi ferivi, eh’ i’ ti comando, che fchifi la compa- 
gnia della moltitudine, e tenghiti appagato della tua 
cofcienza. Ove fono quelli detti, che comandano, 
che l’uomo debba morire operando . I’ mi ripolo in 
quello, di eh' ioti conforto. I’ ho chiufo t’ufcio, e (olimi (la- 
to occultamente per fare utilità a molti . Neun dì mi fugge 
oziufo, ed ho ancora guadagnato partedella notte peridudio, 
e nonperdo il tempo in dormendo, anzi dormo il meno, ch’io 
polTo, e quand’ io fon lonacchiofo isforzo gli occhi tegnen- 
dogli in opra . l’ mi fono partito non folamentc dalla geme , ma 
da tutte le faccende, principalmente dalle proprie . l’ho tutto 
abbandonato, e ’ntendo all’ utile di coloro, che fono avvenire. 
Io ferivo alcune cofe, che pofl'ano far loro prò, ciò fono buo- 
ni ammonimenti, e buone medicine, le quali i’ aflaggiai, e pro- 
vai nelle mie proprie infermitadi , c benché elle non fieno per- 
fettamente guerite , almeno elle non inforzano . Io mollrerò 
altrui la via diritta , per la quale io mi fono lungamente tra- 
vagliato, e tardi l’ho conofciuta. I’ grido, guardatevi, fuggi- 
te quelle cofe, che tanto piacciono alle genti, c che fortuna 
ci dà, ed abbiatene tolpetto , perché fono pericolofe, perocché 
vo’ vedete, che le bellic, e’ pelei rimangono ingannati per al- 
cuna Iperanza.chcgli diletta. Vo’ credete, che quelli fienp 
doni di fortuna, ma e’ fono aguati. Se gli è alcuno di noi , che 
voglia vivere ficuramcntc , partali il più che può da quelli be- 
ni tnvefeati; ne’ quali no’ fiamo ingannati, perocché, quando 
noi gli crediamo avere , egli hanno noi, e tengonci fuggerti.e 
fervi. Quello corfo ci mena a pericolare, e il fine di quell’ al- 
ta vita lì è cadere. E poiché l'abbondanza di quella falla ven- 
tura.ha cominciato a (ofpignerci , noi non polHamo rattenerci 
a nodra volontà. Almeno fa’ delle due cofe 1’ una , otufegui- 
ta il verace bene, o ufa te medefimo , perocché fortuna non 

E uò mettere a terra coloro, che fanno quello, benché ella gli 
atta , e percuota. Dunque ricordati di tenere quella utile, e 
fana forma di vita, in confentire al corpo, tanto delle fue vo- 
lonudi, quanto gli bifogna a buona famtadc, ed ancora galli- 
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gandolo, e tenendolo in dilciplina , acciocch’ egli ubbidifca be- 
ne l* animo. Ma acciocché il corpo non perifca , fi conviene 
mangiare, bere, e vertice, m.i quello fi vuol fare temperata- 
mente. E già per ifeampare dal freddo , c dagli altri ilil'agi , 
non ci bifogna cafa di marmo con divelli colori , e adornata d* 
oro, e d’ argento, perocché così fi può l' uomo coprire di pa- 
glia, come d’oro. Dunque (pregiate le cofe, che ’l lòperchie- 
vole travaglio della gente procaccia per_ vanagloria, e penia- 
te, che neunt cola è molto da pregiare, l'alvo i’ animo, il che 
fe gli è grande tiene per vili tutte 1’ altre cole . E le i’ dico 
quelle cole a te, e a coloro, che verranno dopo noi, non pa- 
re, eh’ i’ faccia maggiore utile , eh’ ul'are a corte, a mallevare 
alcun uomo, o avogadare, e ’nframmettermi delle bìlbgne, 
che gli altri generalmente s’inframmettono. Credimi , che co- 
loro i quali vi pare, che facciano le minor cole, fanno le mag- 
giori, perocché trattano delle cofe divine, ed umane. Ma egli 
è tempo da far fine, e da prelentarti con quella pillola alcun 
buon boccone, ed io noi prendo da me, perch’ *’ tengo nelle 
mani ancora i detti d’ Epicuro, ne’ quali i’ trovai oggi quella 
parola. E* dille: fe tu vogli cflere fuori di fervitudine , e’ ri 
conviene fervire a filol'ofia , perocché, chi fi l'ottomette a lei, 
non turila punto la fua vita, ma vive concinuamente , perchè 
quello fervaggio fi è vera libertà. Se tu vuo’ l'apere, perch' i’ 
piglio femprc quelle fentenze d’ Epicuro, più che degli altri 
filofofi, io il ti dico, perocché i’ gli trovo più perfetti. l’ ti 
dirò un motto de’ fuoi , eh’ i’ dimenticai, eh’ appartiene a fi- 
loibfia. E’ dille, che noi non dobbiamo tenere nollro neiino 
bene di fortuna , perchè tutto è Urano . E cosìdic’io a te quello.* 
quelche fortuna t’ ha dato non è tuo , perch’ ella le ti può torre. 


Ah merito reprehendat in qua dii EpiJìolaEpicunis 
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T U vogli fapere , fc Epicuro riprende addiritto coloro, 
che dicono, che il favio tenendoli appagato di fe 
medelimo, non gli bifogna amico. Quello oppone 
Epicuro a Stilbone, ovvero agli altri, che dicono, 
die fovran bene fi è animo non fufficientc. Noi polliamo du- 
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bitare qui , fe noi vogliamo chiaramente in una parola mo- 
flrare noftro intendimento , e dire non fofftrtnza , perocché <i 
potrebbe intendere il contradio di quelcbe noi vogliamo Tigni» 
ficare - Colui, che rilà uta (’entimento di tutto male, s’ inten- 
derà colui, che neun male può fort’erire. Dunque genia qual 
vai meglio, o dire animo sì franco, e sì Tornito, che neun ma- 
le il polla corrompere , nè munre, o animo fuori di tutta fof- 
ferenza. Quella differenza è tra Epicuro, e noi. Il nollro fa- 
vio vince ogni dilagio, ed ogni malagevolezza, ed ogni altro 
male, ma nondimeno egP il lènte bene. Ma il lor lavio non 
ne Tento neente . Quello li è comune a loro, e a noi, che ’l 
favio Ila contento di Temedelimo, ma con tutto quello lì vuol 
egli avere amico, vicini , e compagnia difamiglia, con tutto, 
che badi a Te medelìmo. Dunque i’ ti dirò, come il ravioli 
tiene contento di Te. Alcuna volta e' fi tiene contento d’ una 
parte di Te proprio - Se perde una mano, o un occhio, o am- 
bedue per malattia, o per altra fortuna, e 1 fi terrà contento 
del rimanente, e farà così fmozzicato, altrettanto allegro , co- 
m’egli era col corpo intero, e lenza defiderare i membri, che 
gli ha perduti, ben’ è vero, eh’ e’ vorrebbe puntoli o averli 
interamente, eh’ averli menomati- E così ti die’ io dell’ ani- 
mo, che il favio è contento di fe, ma non perchè non voglia 
avere amico, ma per porerlène ben fofferire non avendolo. 
Ala di vero ’l favio non tàrà giammai fanza amico, perchè gli 
ha potere di farne un altro incontanente. Siccome Iidias il 
buon maellro d’ immagini, il quale perdendo l’immagine fua, 
e’ n* avrebbe toffo fatta un’ altra ; in quello modo il favio , 
eh’ è maellro di fare amiltadi, farà un altro amico in luogo di 
colui, eh’ egli a vera perduto- Se tu volerti fnpere, come egli 
il potrà sì torto rifare; io lo ti dico con quello patto, che cu 
mi cheti incontanente di tutto quello, che quella pili ola ti dee. 
Catone dille, io ti mortro un modo da fare amico, fenza me- 
dicina, lenza erba, e fenza incantamento. Se tu vocìi edere 
amico , ama . Ancora ti die’ io , che il favio fi diletta non 
folamente della certa, e vecchia amillà , ma del procaccio del- 
la nuova. Tale differenza è intra l’amico fatto, e quello che 
1’ uomo fa di nuovo, come intra colui, che l'emina il biado, 
e colui che lo raccoglie. Un filofofo, eh ebbe nome Actalns, 
dicea , che più dilettevole era fare amico , ch’averlo, ficcome 
al dipintore diletta più il dipignere, che aver dipinto. L’ uo- 
mo fente più diletto nel fare T opera , che non fente quando 
egli T ha fatta , perocché facendo e’ fi diletta dell’ arte prò» 
pria, ma poiché c’ 1’ ha fatta, e’ lì diletta dell’utile, che if è 
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feguito. La fanciullezza de’ figliuoli è più giojofa, mnlagìo- 
vanezza è più utile. Or torniamo a nodropioi olito. 11 favio, 
benché fia contento di fc, nondimeno vuol egli avere amico, 
non per altro, che per mettere 1’ amidà in opera, acciocché 
sì gran virtù , come ella è, non dea oziola . Non fecondo la l'en- 
tenza d’ Epicuro , che dille, che volta I’ amico per edere ai- 
tato da lui, le ne avertè Infogno per infermità) o per povertà, 
o trovandoli in prigione, ma il Invio il vuole, acciocché gli 
abbia, a cui e’ faccia quede cole, le mcrtiere farà, e ’l quale 
egli ajuti di liberare delle inani de’ luci nemici. Colui, che 
fa amidi affine d’ utilità , peniamole, perocché, com'egli avrà 
cominciato, così finirà, e com' egli farà liberato di prigione, 
c’.lc n’ anderà . E quelle fono amidadi temporali, perocché 
colui, che è ricevuto ad amico per trarre di lui utile, tanto 
larà. piacevole, quanto farà l’utile; egli è di neceflìtà, che il 
cominciamento , e ’l fine s’ accordino . Dunque perchè farò 
io amidà ? certo i’ la farò per avere , per cu’ io polla mettermi 
alla morte, ed agli altri pericoli , ciré occorrono. Quell’ altra 
ninidà, non è amidà, anzi nrercatanzia, che la guarda all’ uti- 
le, eh’ ella potrà rrarre dell’ amico. E fenza fallo l’ amidà ve- 
race s’ adomiglia alquanto al folle amore degli amanti, ficchè 
potrebbe chiamare quelle degli amanti, amida pazza, perocché 
1* uno amante non ama 1’ altro per cupidigia di moneta, nè di 
gloria, ma 1’ amore fpreuiatido per fe tutte 1’ altre cofe, in- 
fiamma gli animi di cupchg'a di bellezza , con ifperanza di 
comune caritade. Forfè che tu dubiti, che il folle amore ve- 
gnad’onerta cagione, come la la diritta amidà - Noi non trat- 
tiamo al prelente di quede cofe, anzi parliamo dell’ amidà, 
la quale, fe gli è, che l’ uomo la debba procacciare per aver lei 
folamcntc, può arditamente andare a lei colui , che fi tien con- 
tento di fe, perocché fi dà all’ amidà lenza cupidigia di gua- 
dagno, e fenza paura d’ alcuna awerfità di fortuna. Colui 
toglie 1' onedade all'ami'ià, e la fua dignirade, che la fa per 
averne utile. Alcuni fono , che ’ntcndono male in che mo- 
do il favio è contento di le, e par loro, che debba effer fuo- 
ri d’ ogni compagnia , e codringonlo dentro alla Ina pelle. 
Dunque li vuole dichi n are , come li dee intendere. Il (avioè 
contento di fe a ben vi - ere , non a vivere , perocché a vi- 
vere gli bi fognano molte cofe, ma a ben vivere non gli Info- 
gna altro, che animo l'ano, e diritto, e che dilprcgj la fortu- 
na. 1' ti vo dire la didinzione d’ un favio, eh’ ebbe nomeCri- 
fìppo, e dide, che il favio non ha mediere d’ alcuna cofa, con 
tutta che più cole gli fallifcano . E pei contrario il folk non 
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hi miftiere d’ alcuna cofa, perocché non ne faneuna ufare, e 
ai lata egli bifognofo di tutte le colè- Al favio conviene ave- 
re ninni, c occhi, e più altre cole neceffarie all’ufo della vi- 
ta, ma e' non gli falla neuna cola, perocché fallenza lignifica 
uccelliti , e al favio non fallifce alcuna cofa per maniera di 
necefiità . Dunque, benché fia contento di le medefìmo, gli 
conviene avere amico, e egli ne defidera molti, ma non che 
ne viva perù beato. Il lovrano bene non chiede alcuna cofa 
fuori dife; egli è dentro, ed è da fe medefìmo. Il lavio sì co- 
llo come chiede alcuna parte di fc fuori di fe medefìmo, co- 
mincia ad edere l'oggetto alla fortuna Dunque, che vita farà 
quella del favio, quando e’ lari foto fanza amico, o ’n prigio- 
ne, i< mandato a confini tra gente ftrana? Certo ella farà co- 
tale , cliente farebbe la vita d* Iddio s’ il mondo , e 1’ altre 
creature tornallero a necntc, com’elle erano innanzi, che Id- 
dio le crcalTe, eh’ Iddio rimarrebbe tutto folo in fe medefìmo . 
li così fa il favio, efiripofa in fe, ed è in fe medefìmo, men- 
tre , che puòordinare le cole fue al fuo arbitrio- E con tutto 
che fia contento di le, sì piglia egli moglie, e tiene la foile- 
citudine de’ Cuoi figliuoli, ma nondimeno e’ viverebbe con- 
tento, le gli con veni Ile vivere fanza compagnia d’uomo . Ad 
a m 1 fi à il mena, nòn la l'uà utilità, ma uno invitamente di na- 
tura, che come In dolcezza dell’ altre cole è in noi natural- 
mente, e così è la dolcezza dell’ amiflà, e come l’uomo ama 
naturalmente la compagnia, e accordanfi infìeme , e odia loli- 
tudine, così abbiam noi un pugnimento, che ci fa difiderofi 
dell’ amiflà. E già fia cofa, che ’l favio ami 1’ amico l'opra 
1’ altre cole, e tengalo caro come fe medefìmo, ed allora più 
neente meno ha egli tutti i ben fuoi dentro a fe medefìmo, e 
dice, come dille Stilpone, del quale noi abbiamo parlato di 
fopra, avendo perduto la moglie , c’ figliuoli , perchè la Città 
era prela da’ nemici , ed arfa, ed ufeendo egli della terra rut- 
to folo, clìendo nondimeno beato, Dcmctrius , il Signore di 
quella genrc, il domandò, s’ egli avea perduto neente , ed egli 
xifpuolv , che nò , perchè tutti i miei beni fono con elio meco. 
Quelli fu uomo di grande, e di forte animo, che vinfe la vit- 
toria ilei nemico fuo, dicendo, che non avea neente perduto, 
e mite il nemico fuo in lofperto d’ aver vinto- Tutt’ i mieilbeni 
fon con meco, ciò dille Stilpone , e quelli beni s’ intendono 
fapienza , e giuflizia , e 1’ altre virtudi , perocché le cofe , cho 
per qualunque avventura li poflòn perdere , non fi debbono chia- 
marbeni. Noi ci maravigliamo d’ alcune heflie, che lanza dan- 
navi. ir li padano per lo fuoco. Molto è più da maravigliarli d\ 
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fin cotal uomo, che campò per lo mezzo de* nemici , e del 
fuoco, e della finizione del fuo paefe , fenza alcun danno* 
Tu vedi ch’egli è più lcggier cola (confìggere tutta la gente d'una 
Città, che un uomo Colo; e così è di gran cuore Epicuro, 
che non ridotta alcun (.hanno, perchè fi tiene appagato di (e; 
e dalle una buoni parola , la quale tu gradirai, bench’ io t’ ab- 
bia loddisfatto, di quanto al dì d’ oggi fi conviene- Se alcun 
nomo, dil's’ egli, non fi tiene contento di fe medefimo, egli 
èmilero , e cattivo, benché folle (ignore di tutto il mondo; 
e fe tu vogli quella fentenza, per altro latino , piglialo in quo- 
fìo forma: colui è cattivo , e fventuraro, il quale non crede 
edere, e non fi tiene beato , benché fia fignore di tutto il mon- 
do. Ed acciocché tu lappi, che quelle fèntenze fono comuni, 
un poeta dille cosi: neunoèbeato fe non crede edere, peroc- 
ché non fi» al fatto , che flato tu abbi , fe ti pare reo. Quìmo- 
flra, che fe alcuno avrà farro ricchezza per vituperofo modo, 
«he farà beato , tenendoli . I’ ci dico eh" e’ non farà , per- 
chè non è da calere, perchè dica più , che quello che lènte nel 
cuore, nè perchè egli lènta alcuna volta, e non continuamente. 
Ma non penfate, che alcuno fi tenga contento del- fuo flato, 
e de’ fuoi beni, altri che il lavio. Tutti i folli fono pieni di 
noja di loro medefìmi - 


Sic ejt non muto fcntcntiam &c. 
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E Gli è com’ io c’ ho fcritco altre volte, io non muto 
punto mia fentenza. Schifa moltitudine di gente, el’o- 
. litudine, ed eziandio ti guarda d’ un foto. 1’ non co- 
nofeo alcuno, a cu’ io ardile» di fidarti. Poti mente, 
che con figlio tu hai da me, i’ ridico, eh’ i’ non t’ oli» fidare a 
te medefimo. Un favio chiamato Crates, vide un giovane, 
che flava lolo occultamente, e domandandolo Crates di quel- 
lo, che facea quivi così folo , ed il giovane rifpuofe, e dille, 
io favello a me medefimo; Crates gli rifpuofe, or ti guarda 
bene di parlare con reo uomo. Noi fogliamo far guardare co- 
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loro, clic fono in tridizia, ed in paura, per dubbio, che non 
uladero pericolofamentc li falituilme- L’ uomo non favio non 
dee edere fidato a lui medesimo, perocché allora pènda egli i 
malvagi, e pcricolofi penficri a le, o alciui; allora ordina egli 
le pefiime cupidigc, mettendo fuori tutto quello, che tcnea 
celato per paura , e per vergogna . Allora aguzza l’ardire, af- 
ferma la lud'uria, commuove li fui ira contro a coloro , che 
I’ hanno offelò, e perde 1’ utde, il quale (blamente è in foli- 
tudine . Dunque guarda , che quelch’ io fpero di te non fia 
più che quello, eh’ io me ne prometto , perocché Ipeianza nfc- 
fce di bene non certo . Ancora ti die’ io, eh’ i’ non lo, a cu’ to 
ri polla fidare altrui, che a te medefimo. E’ mi ricorda , che 
per P altre volte, tu mi fcrivcfti alte parole, e piene di pro- 
fonde fentenze, cd io incontanente me n’ allegrai, C penisi, 
che quelle parole non venicno delle labbra folamente, ma han- 
no buon fondamento, c vengono del profondo ilei cuore, t 
di certo io dilli fra me, codili non famigliagli altri, egli è già 
predo a falute. Amico mio in quedo modo parla fempre, e 
corsi vita tieni, e guarda eh’ alcuna colà non ti rimuova di 
quello proponimento, erivoca o Dio i voti, c le preghiere, 
che gli facevi per addietro, c fagli nuovi prieghi . Priegaio, 
che ti dea buoni penfieri, e buona fanità d’ animo, c pòi del 
cotpo. (ìuedi prieghi fan buoni a fare a Dio (pelle volte, pe- 
rocché tu non gli domandi ncente dell’ altrui. Ma 3cciocclté 
queda pillola abbia la Ina parte, iu ti mando con ella una pa. 
rola d’ un làvio chiamato Teonodoro, che dille cosi: lappi, 
eh’ allora (arai tu fuori delle cupidigie , quando tn non pre- 
gherai Iddio d’ alcuna cofa , della quale tu noi poflì pregare ili 
palefc innanzi a tutte genti, perch’egli è follia a pregare Id- 
dio di code lorde, e ree, ficcome fanno adài uomini. È fe al- 
cuno s’ appreda per afcoltarli, egli tacciono, e dicono a Do* 
mcneddio quello , che non vogliono, che gli uomini doppiano. 
Dunque tu de’ vivere cogli uomini , come dinanzi a Dio , *6 
parlare con Dio, come le gli uomini ci udillero. 
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Locutus e fi tnccum amicus tuus &c. 
PISTOLA XI. 

L ’Amico tuo mi parlò, ed è di bella maniera, c moftron» 
mi per le fue parole 1’ animo, e ’l petiiiero l'uà , edicm- 
miunfapore di bene, al quale egli lifponderà , peroc- 
ché non avea penl'ato dinanzi quelclie dille, perchè 
fu fubitamente forprefo- E nel liio parlare vergognandoli ar- 
rogò si fortemente , eh’ appena (è ne deliberò. Quelli) rof- 
fore , cred’ io , che ’l feguirà quand’ e’ farà fermo , c fuori 
di tutti i vizj, peroch’ i difetti naturali del corpo non li poi- 
fono levare per lapere. La cofach’ ènara, e lieta dentro, li può 
in alcun modo temperare, ma non del tutto cacciare. Alcuni 
fono, che benché (ieno di grand’ animo, fidano, e rilc.ddanli 
innanzi alla gente , Eccome uomini affannati . Alcun altri fo- 
no, che quando debbono parlare dinanzi a gente triema loro 
la lingua, e’ denti, e le labbra Di quelle cole non li può 1’ 
uomo liberare per difciplina, nè per ufo, perocché la natura 
ufa la forza fua , ed ancora in quelche fon forti, e rubefti. E 
infra quelle cofe fi è il roffore, il quale fi Ipande non loia- 
mente in alcuni, ma ancora nel vi lo de’ favi, ma più ne’ gio- 
vani perchè hanno più del calore, e la fronte più tenera, e 
nondimeno quello tocca a’ ben vecchi Alcun’ altri fono, che 
giammai non fon tanto da «einere , quant’ c’ fono , quand' elli ar- 
raffano, quali com’egli avellerò pollo giù tutta vergogna , 
liccome fu Siila. E Pompeo, che fu di dolce, e di morbida 
maniera arraffava fpelle volte, e maggiormente quando c’par- 
lava al popolo. Ì vidi Fjbiano, che fu uomo di grande au- 
torità, arraffare dinanzi alla gente, quand’ e’ doveva dare fen- 
tenza d’ alcun piato, e quello roffòre gli (lava bene. Quello 
non avviene per debolezza d’ animo, ma per novità di cofa 
non ufata da que’ cotali, i quali fono a quello difetto natural- 
mente inchinevoli, con tutto eh’ ella non gli commuova 3 pau- 
ra, nè ad altro male, perocché come alcuni fono di buon l'an- 
gue, cosi fon’ alcuni di l’angue mutabile, che tuffo lì fpande 

J ierlovifo. Quelle cofe, coinè dette di l’opra, non lì poffono 
evar via per fapienza. E le quello non folle così, la fapienza 
avrebbe la natura delle cole a fuo comandamento, Le colè, 
• ■ • che 
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che li natura ci dà alnalcimento, rimangono Tempre , con tut- 
to che 1' animo fi fia lungamente artaticnto di correggerli , pe- 
rocch’ elle non fi poflono cacciare, nè farle venire. Coloro, 
che vogliali contrattare alcuno vorgognofo, abballano il vilo, 
e guardano in terra, c parlano ballo, ma il rodare non fi con- 
tratta’ per volontà. Lafnpienza non ci permette di quelle co- 
te alcuna cofa, perch’ elle vengono fenza comandamento, e 
lènza comandamento fc ne vanno . Ma per farti fine oggimai to’ 
quella parola buona.c utile . Noi dobbiamo fceglicrc alcun buon 
uomo, e tenerlo fempre innanzi agli occhi, acciò noi vivia- 
mo, e facciamo tutte le cole ficcomc, e' le vedelle. Quello 
comandamento dà Epicuro, c non lànza cagione, e ragione. 
Una gran parte de’ peccati fi lalcia, s’ alcuno tediatone è pre- 
ferite al peccatore. Colui è beato, che raccoglie non (blamen- 
te le lue opre, ma i tuoi pender! , e che tanto può temere al- 
cuno, che ricordandoli di lui, egli fi corregga. Quedo cota- 
le, che può temere , come dect’ è , todo farà remuto, e te- 
nuto in reverenza da altrui. Prendi Catone, eie ti par trop- 
po fiero, togli Lelio, eh’ è di più dolce animo, o alcun altro 
buon uomo, e ticllo, o per guardia , o per efemplo , e per lo 
quale noi correggiamo i nodri codumi, perciocché la cofa 
torta non fi può dirizzare fatua regolo. 

Expìicìt pi imiti. 

.INCIPIT LIBER SECUNDUS. 


Quoqunque me verto &c. 

PISTOLA XII. 

N qualunque parte i’ mi volgo, i’ veggio i fegni del- 
Li la vecchiezza mia. I’ andai un di quedi dì alla villa 

ty al luogo mio, e lamentandomi delle fpefe, che fera- 

li prc mi convien fare per le cafe, che continuamente 
caggiono , e ’l fattore mi difie , che non era fua col- 
E pa , ma delle cafe , eh’ eran vecchie . Quefto mio 
luogo è crefciuto tra le mie mani ; che farà di me, 
fe le piene nel mi’ tempo fon così confluirne. Io mi crucciai 
i.. j lì 3 allo- 
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allora, e dilli , e' fi moflra , che quelli albori aon fieno cura- 
ti, perocché non hanno foglie, e’ rami fon rotti , e pieni di no* 
di, e’ pedali malacconci; quello non farebbe avvenuto loro, 
l"e fodero (lati lavorati diligentemente- Ed egli mi giurò, che 
dalla fua patte ne iacea tutto ciò, che fi conviene, e che la 
colpa non era fua, nia era degli alberi, pcrch’ erano vecchi, 
lì io maravigliandomi, dilli: che farà di noi, che mi ricordo, 
che gli piantai di mia mano, e vidine la prima foglia . Poi gua- 
tai verfo 1’ ufeio, c domandai il fattore, chi è qnel vecchio- 
ne, che fiede full’ ufeio, e quel medefimo mi riipol'e , o mefi- 
fcre non mi conoieete voi, i’ fono il figliuolo, che fu del vo- 
lito fattore, al quale vo' dolevate far tanti vezzi. E io dilli, 
-codui mi par fuori del fenno , farebbe già vecchio il vezzo 
mio, e’ gli caggiono tutti i denti di bocca, e certamente può 
edere. I' debb’ amare la villa mia, perocché per le’ i’ lono 
certificato di mia vecchiezza, la quale i' debbo amare, perch’ 
ella è piena di diletto ha chi la là bene ufore come fi conviene. 

I frutti dilettano più nel tempo, che vengono meno, e la fan- 
ciullezza è più piacevole all’ufcita. Il iVzaio bere è quello, 
che più diletta a’ bevitori, e che dà perfezione all’ cbiiezza. 

II diletto dell’ uomo lerba alla fine la più dilettevole colà. 
Dunque è 1’ etade dilettevole, quand’ella viene dichinando, 
non edendo dichinata del tutto, c ancora quella diretana età, 
eh’ è predo alla fine , ha liioi diletti, lecondola mia fentenza.o 
almeno in luogo di diletto fuccede non eller bifognofo d’ al- 
cuna cofa, perch’ egli è dolce cofa avere abbandonato tutte 
cupidigie. Ma forfè tu mi dirai, che 1’ è gran cofa ad avere 
la morte dinanzi agli occhi. E i’ ti rifpondo , che altresì la dee 
avere innanzi agli occhi il giovane, com’ il vecchio, perocché 
non è più fludiato dalla morte il vecchio, eh' il giovane . Ne- 
on uomo, è si vecchio, che non ifpcri di vivere un dì, e un 
di fi è un grado della vita. Tutta 1’ età è divifa per patti, 
maggiore 1 una, che 1’ altra. Alcuna è, che tutta 1' abbraccia , 
coftui la tiene dal dì del nafeimenro, infin al dì della com- 
piuta vecchiezza, 1’ altro non palla l’età di giovanezza, l’al- 
tro fi collrigne dentro alla fanciullezza.. E così è dell* anno, 
e’ contiene dentro a fe tutti i tempi, per la moltitudine de’ qua- 
li la vita è ordinata . Il mefe è nflrerto in. minor gito . Il dì ò 
del tutto il più rillretto, e nondimeno e’ dura dal comincia- 
mento alla fine, e dal levar del Sole al tramontare. E però 
nn favio, eh' ebbe nome Eracleto dille: un dì è iguale a tut- 
ti i dì. Quella parola divedi uomini intendono ilivcrfameo- 
tc . Se alcun dine , eh’ un dì fu iguale a tutti i dì per ore * 
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e’ilifle vero, perocché, fe il d» ha ’l tempo di ventiquattro ore, tutti 
i dì fono iguali , perocché la notte racquilla quello , che ’l dì per- 
de, e ’l dì racquilla quello, che perde la notte. L’altcodifle, 
eh’ un dì è iguale a tutti per fimilicudine , perocché neuna co- 
la fi truova nel tempo aliai sì a lungo , eh' ella non fi nuovi 
nel dì, ficcome é il lume, e le tenebre, c altre diverfità di 
tempo, e tutte quelle cole avvengono di dì, non perchè ila 
alcuna volta più lungo, o più corto, che l’altra. E però no’ 
dobbiamo ordinare tutti i dì, ficcome ciascuno folte il l'ezajo. 
Un ilventurato, ch’avea nome Pacuvius, mettendo tutto inten- 
di mento a diletto, e a lufiuria, fi facea mettere ogni fera nel letto 
cantando, a luono di Snmpogna , goduti, goduti damo oggi. 
Colui dicendo quella mala parola per mala cofcicnza , noi fa 
dobbiatn dire per la buona, e quando noi andiamo a dormire, 
diciamo baldi, e allegri: i’ fon’ oggi vivuto, fé Iddio ci con- 
cede a vivere domane , pigliallo aggrado, c con allegrezza. 
Colui è beato, e ficuro polleditoredi le , eh’ afpetta il dì di do- 
mane fenza follecitudine , o penderò, o paura, il quale dice 
i’ fon’ oggi vivuto. Egli è tempo di far fine, e però to’ que- 
lla buona parola con quella pillola : mala cos’ è vivere in net 
cediti , ma neuna neccflttà ci collrigne di vivere in neceffità , 
Quello non è maraviglia neuna , conciolTiacofachè noi abbiamo 
più vie leggieri, c aperte a libertà. E rendiamo grazie a Dio, 
che neuna ci può tenere in vita mal nollro grado . Noi pofiia-, 
mo vincere tutte neceflìtadi. Tu di’, clic quella parola dille 
Epicuro, e eh' io non ho a fare deli' altrui. I’ ti dico , che 
quello, , eh' è vero , è mio, ma le fue fentenze i’ ti racconterò 
IpelTe volte , acciocché coloro, che {pregiano i detti di que* 
che non fono di lor lètta , fappiano, che tutte le cofe, clip 
fopra tutte fono le migliori, fono comuni. 


Multum tibi ejfe animi feio ère. 

PISTOLA XIII. 1 ; 

I ’ fo, che tu fé* di grandifiimo animo , perocché innanzi ,che 
tu folli ammaeftraro de’ falutiferi comandamenti , tu l’ ave- 
vi grande contra fortuna , ma più, poiché combattelli con 
ella, e provalli la tua forza, della quale I* uomo non fi può 
certamente fidare, fe molte awerfitadi non fi dimolltano, ed 
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alcuna volta c! percuotono . Per quello modo fi pruova P ani- 
mo verace, il quale giammai non verrà in altrui fervitudine. 
Il campione, che non è fperto di combattere , non può entra- 
re nel campo con gran cuore. Ma colui, eh’ è ufo ili riceve- 
re i gran colpi , e ha fparto il (un l'angue , ed è fiato abbat- 
tuto in terra , fanza perdere il vigore rizzandoli incontanente , 
*ì può combattere con grande fperanza . Dunque feguitando 
quella fimiglianza , fortuna t’ ha afialito fortemente ipcil'e vol- 
te, ma tu fife difefo, e combattuto vigorofamenre , conciof- 
fiacofachè la virtù quanto più fortemente è afialita, ecombat- 
tuta, tanto più crelce. E nondimeno per tutto quefto prendi 
del mio configlio, fe ti piace, per lo quale tu ti guernifchi . 

• Più fono le cofe, che ci fpaventano, che quelle, che ci no- 
ciono, e più fpefto è l’uomo in angofcle per oppinione , eper 
fofpetto, che per verità. I’ non favello teco in lingua Stoica , 
ma in più balla. Noi diciamo, che quelle cole, che ci fanno 
lamentare, e piagnere, fono leggieri, e da difpregiare. Lalcia- 
mo Ilare quell’ afte parole, bendi 1 elle fieno vere, begl’ Iddìi 
fon buoni . Io ti comando quello ; non ti tormentare innanzi 
tempo , conciolfiacofachè quelle cole di che tu dubiti, forfè 
non avverranno giammai, e ancora non fon elle venute. Al- 
cune cofe fono, che ci tormentano, che non debbono tormen- 
tarci punto . Alcun’ altre fono , che ci tormentano troppo . Al- 
cun’altre, che ’I fanno anzi tempo. O noi accrefciamo il no- 
flro tormento, o noi il ci facciamo per fofpetto, o noi il piglia- 
mo innanzi tempo . Perchè noi non faremmo in concordia , io 
lafcierò Ilare al prefente la quilfione, perciocché quello, che 
io terrei leggiere, tu il terrefli grave, ma io pur dirò quello. 
1 ’ fo bene, eh’ alcuni ridono tormentandogli, ealcun'^piango- 
no, dando loro unacoliara. Appre(lo porrem’ mente fe quelle 
colè hanno podere conrra noi, o per loro forza , o per noflra 
debolezza . Fammi quello , che quando quelli, che ti voglio-' 
no inoltrare , che tu fe’ ifventurato, avendo tu avverfitadi, t* 
avranno fatto cerchio intorno, che tu non penfi a quelche di- 
cono, ma a quello, che tu lenti dentro a te, e delibera di ciò 
colla tua coicieuza, perocché tu ti conofci meglio, che altri, 
e di’ di che temono, e di che fi dolgono coftoro di me, qui 
non ha neun male. Allora tu conofcerai, che quelle cofe fo- 
no di peggior fama, ch’elle non fon degne. Se tu vogli Pape- 
re fe quelle cofe fonfalfe, o vere, tien quell’ a mente, e no- 
talo; che noi ci angofeiamo delle cofe prefenti, o di quelle, 
che fono avvenire- Delle prefenti fi può leggermente giudi- 
care, fe noftri animi fon liberi, c franchi. Di quelle, che fo- 
- ; •» no 
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no avvenire , non s’ appartengono al di d’ oggi a giudicarle, 
perch’ elle non fono ancora venute, e di cofe che tono avve- 
nire, fi vuole prima vedere fe gli argomenti fon certi, peroc- 
ché e* lbfpetti ci fanno danno, c I adorna c’ inganna , che fpelTe 
volte ha fatto perder le battaglie, e più leggiermente fconfig- 
ge ciafcun per fe, che tutta la gente dell’ olle rngnnata . Egli 
è com’ io ti ferivo: no’ cotifentiam torto ali’ oppiatone, e tre- 
miamo per paura, e non riprendiamo le cofe, che ci mettono 
in quelli fofpetti non dovuti. E per quelle cagioni ci mettia- 
mo alla fuga.lìccome coloro, che per un polverio ifmollo dal- 
le beltie, li mettono ad abbandonare tutta 1’ ode, o come al- 
cun’ altri, che fpaventano per alcuna vana novella fanza fa. 
pere onde lia venuta. I' nonio, come quello avviene, che le 
cofe falle più che le vere ci turbano, concioflìacofachèle ve- 
re hanno lor mifura La cola non certa ifmuovc l’animo pau- 
rofo fanza mifura, fecondo il vano, e fallo penderò, eh’ egli 
ha immaginato , e conceputo dentro a fe. E però neuna pau- 
ra è si mortale , e fanza rimedio , come quella, che viene da 
pazzia , perocché 1’ altre fon fanza ragione , ma quella non fo- 
lament’ è fanza ragione, ma fanza niente. Dunque pentiamo di- 
ligentemente. Verilimilc cola è, che alcun male debba veni- 
re, almeno non verri egli (ubitamente. Molte cole fon già 
avvenute, che non furono giammai folpettc, e molte cofe ha 
1’ uomo temuto, che non lono avvenute. E pognamo, che la 
colà debh.r avvenire di certo , eh’ utilità è avanzarli il dolo- 
re . Noi ci potremo dolere alla’ torto quand’ ella farà venuta , 
in quello mezzo pigliamo buona fperanza promettendoci fem- 
pre il migliore. Molte cofe potranno avvenire, per le qualiil 
pericolo, che c’è predo, s’ allungherà, o rimarrà del tutto, 
o caderà fopra altrui. Alcuni fono campati del mezzo del fuo- 
co ; alcun altri fon campati cadendo d’ alto; alcun altri lì è 
flato lor pollo la fpada fui collo, e poi è tratta addietro. Al- 
cun uomo è vivuto dopo colui, a cu’ e’ fu dato per uccidere. 
Così è fanza fermezza la fortuna contradia, come la prolpera . 
Forfè farà, e forfè non farà, in quello mezzo ella non è. Spe- 
ra, e afpetra fempre il migliore. Alcuna volta, fanza alcuno 
indizio di male, che avvenir lia, P uomo fa nel Tuo cuore al- 
cuna falla immaginazione, o alcuna parola di dubhiofa lignifi- 
cazione difpone'al peggio, o fe alcuno gli ha fatt’ ingiuria , 
egli tiene, che 1’ ofl'efa fia maggiore, eh’ ella pon è ,'c non 
penfa quanto quel cotale lia crucciato , ma quanto 1’ uomo 
crucciato può fare. Neuna cagione c’ è, perchè l’uomo deb- 
ba vivere fempre in paura. Il male, e la pena non avrà giam- 
mai 
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mai alcun fine, fe l’ uomo Tempre teme il più che può. A qua- 
ile cofe dee valere la tua fapienza, e colla franchezza dell’ 
animo dei fpregiarc la paura, eziandio apparente . Dunque tem- 
pera la tua paura colla fperanza . E’ non è alcuna cola si cer- 
ta delle cole, che 1’ uora dubita , che non fia più certa cola, 
che le cole dottate rimangono alcuna volta , e che le più cole 
delle quali noi abbiamo fperanza , cifallifcono , c rimagnanne in- 
gannati. E però efamina la tua paura colla lpcranza , e quando 
tutte le cofe ti faranno non certe, attieni! al migliore. Elie 
tu truovi più pruove della paura, che della lpcranza, non- 
dimeno accollati colla fperanza fanza turbarti , e pcnfa , che 
la maggior parte della gente lì tormenta lanza cagione del 
male, eh’ eli’ abbia nel prefente, e fanza certezza di quel- 
lo, che Ila avvenire, perocché neun uomo li rattiene po’ che 
gli ò fofpinto, fanza ritrarre la fua paura alla verità- Neun 
è , che dica, colui, che di prima dille quelle cofe , fu va- 
no, o fu ingannato nella credenza fua. Noi ci lafciamo in* 
gannare delle cole non incerte , liccom’ elle fodero certe , 
tornando in paura ogni fofpetto. 1’ mi vergogno di parlar te- 
co per quello modo, in darti così poveri rimedj. Un altro 
direbbe forfè , che quel che tu temi non avverrà . Etudei 
rilpondere cosi, pognamo che gli avvegna, che farà perciò, 
avvegna al nome d' Iddio, folle, che quello farà per mio 
bene, quella morte farà onore di tutta la vita mia- 11 velc-f 
no, eh' avvelenò Socrate, gli diede grande gloria. Ancora 
è nominato Catone per la morte, che fece, mettendofi la fpa- 
<la per lo corpo. I’ t’ ho confortato lungamente, ma tu hai 
bifogno d’ ammonimento folamente . Ma perciò i’ non ti me- 
no fuori di tua natura . Tu fe’ nato a quelle cofe fopraddec- 
te, pertanto de' tu il ben tuo più crelcere, e adornare. Io 
ti farò fine in poche parole. Epicuro dille : intra gli altri 
mali, che la follia ha in fe, fi è l’uno quello, che il folle 
comincia ciafcun dì a vivere. Amico mio Lucilio, fe tu ri- 
guardi , e penfi bene quello , che quella parola vuol dire, 
tu conofcerai, ch’egli è vituperofa colà cominciare ciafcun 
dì il fondamento della vita fua, e’mprendere nuova fperan- 
za, quando 1’ uomo è predo alla fua fine. Ponti mente in- 
torno , tu vedrai i vecchi , che s' apparecchiano lollecita- 
mcnte d’andare in iltrane contrade per guadagnare. E' non 
è alcuna cofa più vituperosi, che '1 vecchio, che cominci^ 
a vivere. 
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Fateor wfitam efie tiobis &c. 
PISTOLA XIV. 

I * Ti confetto, che noi amiamo naturalmente il noflro cor. 
po, e tegnallo caroi e danne lolleciti. E io non vi nie- 
go, che li debba tenere ad agio, ma non fi dee fervire, pe- 
rocché fe noi intendiamo a lervirio , e’ ci converrà ler- 
vire a molt’ altri. Noi dobbiamo trattarlo come cola, lonza la 
quale noi non polliamo vivere, ma non come coli , per la qua- 
le noi dobbiamo vivere. Il troppo amore, che noi glipogna- 
mo, ci mette in paura, e in vergogna, clie caricaci di folle- 
citudmi. Colui, che troppo ama il corpo, tiene a vile la co- 
faoneda. Amiallo, ma per sì tatto modo, che quando ragio- 
ne, o lealtà vuole, o altra onelta cagione , che noi il gettiamo 
nel fuoco. E nondimeno guardiane!, non foiamente de’ peri, 
coli, ma di tutti i diligi , e redimirci al ficaio, penfando in 
che modo noi poliamo le hi fa re le cofe, che fanno temere, le 
quali fono tre, fecondo il mio parere. L' uomo teme pover- 
tà, infermità, e forza. La forza è quella cola, che ci sbigot- 
tisce più, perciocch' ella viene con romorc, c con grido- La 
povertà, e l’infermità, che fono mali naturali , vengono que- 
te fanza alcuno (pavento agli occhi, nè agli orecchi. Ma la 
forza viene con pompa, e porta feco arme, fuoco, compagnia 
ili mafnadieri .prigione, e tormenti di più maniere, che la cru- 
deltà degli uomini ha trovata. Dunque non è maraviglia fe 
quella (paventa più 1’ uomo , perocch’ e tormenti fono mol- 
ai, e 1’ apparecchiamento è fiero. E però quelle cole tanto 
più sbigottiscono, quanto più maniere di tormenti fi dimodra- 
no. E coloro eh' avrebbero foflenuro ciafcun tormento per le 
in pace, non avendogl’ innanzi veduti tutti inficine, fono ri- 
mali vinti, per averli veduti prima inficine; quello medefimo 
avviene delle cofe, che (configgono i nodr' animi, che tanto 
quant' eli’ hanno più di che fare gran indirà, tanto più rodo 
ci mettono al dilotto. Dunque guardiane'! di crucciare altrui 
alcuna volta , è da temere il popolo , e alcuna volta coloro, 
eh’ hanno la fignoria fopra ’l popolo. Se la terra, ove noi dimo- 
riamo, è retta per uomini (iugulari , benè, che fieno nodr’ ami- 
ci, e afiai c’ è non averli a nemici. Il lavi? giammai non farà 
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cofa, per la quale l’uomo polTente abbia materia di crucciarli 
verfo lui, anzi fe ne guarderà a Tuo podere. E decerne il buo- 
na marinaio lì riguarda dalle tempere del mare, e de’ venti 
conrradj , e fchifa i luoghi pericolo!!, volgendo lefuevelein 
altra parte; così il favio li guarda di potenza , che nuocere gli 
polla, ma e’ fa quello sì lavianiente, che le penti non fon* av- 
veggano, perocché pare, che l’uomo odo quello, che fug- 
ge . Ancora dovranno ragguardare il modo da potere ell'er li- 
curi dal popolo. Primieramente noi non dobbiamo deliderare 
neuna delle cole, che delidera egli, perocché lemprc ha ni- 
millà, e invidia tra coloro, eh’ una medelima cofa domandano. 
Apprelìo non ci conviene avere neuna cola, che grand’ utile 
polla fare altrui - Non avere troppa roba, e darai più lìcuro, 
perocché più fono coloro, eli’ uccidono per cupidigia della 
roba, che per nimiftà delle proprie perfone. Lo (chetano la- 
feia palpare 1’ uomo ignudo liberamente. Ancora, fecondo il 
comandamento degli antichi, dobbiamo fchifare tre cole; ciò 
fono, nimiftà , invidia , e dilpregio. Quello vuol dire, che 
noi ci guardiamo d’ eflcr odiati, o invidiati, o fpregi .ti per 
nortra colpa. La fapienza ci mofti-crrà .come quello fipuòfa- f 
re. Quando non vogliamo efìérc invidiati, e’ ci conviene (chi- 
fare d’ ell'er temuti . Egli è sì grave cola a faperli temperare 
in tal modo, che noi non caggiamo in difpregio. E mentre, 
che noi non vogliamo clTcre Coperchiati, non ci conviene nio. 
(Irarc di potere edere Coperchiati, e avviliti, perocch’ il po- 
tere temere ha dato cagione a molte peritine ditemele . E per- 
ciò dobbiamo celiarci, e ricoglierci in luogo lìcuro , perocché 
gli è così pericolofa coCa 1’ edere Cptegiatò, e avvilito, come 
edere temuto. Noi dobbiamo uCare con liloCofia . Ogni altro 
riparo è dubbioCo , poiché 1’ alta eloquenzia , e 1’ altre co- 
fe, che muovono i popoli , hanno avverfarj . Ma filoCofia è pa- 
cifica , e non può edere Cpregiata , perch’ ella non s’ infram- 
mette de’ fatti altrui, ma de’proprj folamcnte, ed è onorata 
da tutte le arti, c ancora da’ malvagi uomini. La malizia non 
crefcerà tanto giammai , nè a vertù iarà fatto tanta guerra , che 
filofolìa non lìa l'cmpre reverita, c onorata. Ma nondimeno l* 
uom dee ufar la filofofia temperatamente . Il favio non turba 
i codunii comuni, e non lì fa ragguardare per nuova maniera 
di vita . Se tu mi dimandi , farà egli perciò a lìcuro? I* noi ti 
pollo promettere più , che buona fanitade nell' uomo tem- 
perato, e all incute nella vita fua . Alcuna volta affonda la na- 
ve nel porto, e che credi tu, ch’avvenga in alto mare? Noi 
dobbiamo credere, che fe l’ uomo fanza frammetterli d’ alcuna 
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'cofa , non può edere (icuro , farebbe in maggiore pericolo 
frammettendoli delie colè, che generalmente le genti fi fram- 
mettono. Alcuna volta perilcono i buoni, e non i colpevoli, 
ma più fpeflo i colpevoli, e quello non fi può negare. L’ar- 
te coda a colui , che per gli ornamenti è percoflò. Il favio 
prevede, e fa tutte le cofe per condglio, ma il fine loro non 
può cali prevedere, perocché il cominciare iftà in noi, ma il 
fine 113 nella fortuna , la quale i’non giudico ancora in me, 1113 
lolle eiia mi pur farà alcun danno. Il ladro non è punito men- 
tre egli invola. Egli e tempo, che tu abbi il tuo l'oldo, e io 
ti dai ù fcldo d’oro. E poi, che d' oroòfatto menzione, odi 
in che modo il fuo-ufo , e frutto ti può edere più graziofo. 
Colui ha bene , e allegrezza della ricchezza (opra gli altri, 
il quale di ricchezze non cura, perocché l'uomo non può el- 
le re lanza paura, fe gii è follecìto per la ricchezza, e 1’ uo- 
mo non può avere allegrezza d’ alcun bene, per lo quale egli 
da in paura, e in fbllecitudine, perocché Tempre penl'ad’ag- 
giugnervi alcuna cola, e in quedo mezzo gli elee dimented’ 
ularlo, mettendo il conto luo fpell'e volte, c pelila al termine 
•le’ tuoi debitori, che venga torto, e va correndo, e lolleci- 
tando qua, e là , e di fignore, diventa procuratore. 


Mos antiqui s fuit &c. 

PISTOLA XV. 


A Itticamente fu un ufanza , la quale è feguita infino al 
mio tempo, cioè, che quando fi fcrivevano inGerne - - 
gli amici , al cominciamento della pidola dicevano 
quella. parola : le tu le’ fano , e allegro bene da , e 
io altresì. Ma noi diciamo dirittamente: fc tù intendi a filo- 
fofia, bene da, pcrocch* ella è la fantade verace. Sanz’ eda 
l’ animo è infermo, eilcorpo, benché fìa forte , e a tante, non 
farà altrimenti, che ’l corpo d’ un pazzo farnetico F. però 
procaccia primieramente la prima fantade , e apprelTo procac- 
cia l’ altra, eh’ è di plccol collo, perocché gli è follia, enon 
fi conviene a uomo letterato d’ edere follecìto in fare forte 
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Je fpalle ,ek braccia , perchè gli è il vero, che quando tu fa- 
rai ben i ng.ro flu:o , e ’nforuto, non lata’ tu perciò giammai si 
fileno, ne sì forte come un bue. Oltre n queftopei la gramez- 
za ilei corpo ‘l’animo li guada, diventandone meno lottile . E 
f*crò ri (Ir igni il co*ro ifusrno puoi , e fa piazza all’ animo. 
Aloltinuii ne fonofeguiti a coloro, eh’ hanno intefo a ’rgraf- 
l'are, e ’ngrolfare il lor corpo, e’ principali mali tono 1’ ope- 
razioni eh’ angolciano, e votano gli (piriti, e fannoli mal di- 
fpofti a li udio di più alta cofa. Poi per 1’ abbondanza delle 
vivande la fottihtà dello ’ngegno è impedita. L’ uomo può 
elercitare il corpo brievemente fnnza perdere molto tempo, 
il quale noi dobbiamo fopra all’ altre cole guardare. K'erci- 
tati, o recreati in correndo, o fallando, o levando un pefo, 
e quello fia brievemente, e fcmpliccroente , e checché tu fac- 
ci , ritorna rodo dal corpo all’ animo , e lui metti in opera , 
efercitando il dì, e la notte. Codui fi nutrica con piccola fa- 
tica, e travaglio, e non lo impedifee, caldo , né freddo, nè 
vecchiezza ; procaccia quel bene, il quale megliora per vec- 
chiezza. E io non ti comando, clic tu dcalcmpre fopra il li- 
bro per leggere, e per ifcrivere . L’uomo dee dare all’animo 
alcun ripolo lafciando il travaglio, o lo dudio, ma non tan- 
to, che ne divenga pigro, ma che fi ricrei lo l’pirito. Ancora 
fi può andare a cavalcare fmz’ impedimento di dudio, peroc- 
ch’ andando , può l’uomo leggere, dittare, parlare, e inten- 
dere. E’ non lì vuole (pregiare la temperata maniera del par- 
lare , perocché tu non dei incontanente cominciare a parlare 
alto, ma quando vi farà la cagione tu potrai un poco più le- 
vare la boce, e quando finirai il tuo parlare , abballalo appoco 
appoco, tegnendo mezzano modo , ficché feenda ma non cag- 
• già. Oltre a quedecofe, ti dirò queda parola perammaeftra- 
mento. La vira del folle fpiace , e 'nere Tee a lui medefimo , 
perchè non fi tiene contento di fe medefimo , dando fiempre 
fofpefo, epaurofo, allettando quelch’ è avvenire. Forfè che 
tu credi eh’ i’ dica della vita dell’ uomo (ciocco, al modo che 
fu Baba, e tifone, che frrron due pazzi. Ma i’ non dico così, 
anzi dico della vita di tutti noi, che fianro follemente cupidi 
delle cole dannofe, che non pollòno contentare , nè empiere 
i nodri defiderj , e non penfiamo, quant’ egli è allegra cola non 
domandare alcuna cofa, e fempre edere pieno lanza ragguar- 
dare a fortuna. E perciò ricorditi quanto tu hai acquidato.e 
quando tu avrai Caputo , quanti fon quelli, che t’ hanno p n Ila - 
to, peufa quanti fon quelli, che ti feguitano. Se tu vogl’ef- 
fer tonolccutc del beneficio ricevuto da Dio , e tenerti con- 
tento 
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tento del tuo (tato* penfa quanti (bnquelli , che tu ha’ partati. 
E che ti fa degli altri? tu ha’ partalo te medelimo. E però fa 
un fognale terminato a te medel'imo , che non porti palìare, 
benché tu volerti. Lalcia andare quelli beni pericolort , i qua- 
li fon più utili a chi gli defidera , che a chi gli pofliede, pe- 
rocché »‘e’ fodero veraci, e’ c’ empirebbero alc;m3 volta, ma 
quanti piò ne polìediamo, tanto p ù fame n’ abbiamo . Perchè 
lofl’ero io la rtgnoria di fortuna , pregandola di cola di che non 
fa hil'ogno di chiedere, voghendo io far tanto in me medelimo ». 
eh' io non la chieggia? Perchè le domanderò io tienila cola per 
ragunar fatica ? Vedi tu ilidiretanodrclie: quello uun è erto 
fi è egli ben prerto . 


L'tquerc hoc tìhi é’c. 

PISTOLA XVI. 


I ’ Co , che tu conofci , che.neuno può beatamente vivere * 
né mezzanamente bene l’anza (ludio di Ibpienza, eche bea- 
ta vita viene da perfetta lapienzia ,• e la' mezzana per luot 
cominciamento ■ Ma quell’ altra cola ,ch’ è manifella, (idee 
confermare, e peniamo continuamente , e mettere nel profon- 
do del cuore. Maggiore cola è il perle cerare nel buona pro- 
ponimento, che proporre di fare oneile cole. L’ uomo de* 
proporre, e continuo inforzare il fuo Audio, canto, che quel’ 
eh' è buon volere, diventi buon animo. Io intendo per ie Due' 
parole, che tu le’ tnegliorato in ben l’aro , perocché le tue 
parole non mi pajono bure , né mas* ignare , nondimeno i' ti 
dirò il parer mio. lo ho fperanza di te, ma io non mi fido an- 
cora, e tu medelìmamenre non vi ti fidare , perocché non li 
dee fare- Sopta tutte le cole cerca re medelimo , e lappi ftr 
tu fie’ tnegliorato iti liloforta , o nel vivere, perocché lìlofofi.V 
non è cola pompol.i, che dirtderi di inollrarlì al popolo. La 
fua forza non è nel bel parlare, anzi è nel ben fare , c non s’ 
imprende per conlumare il dì con alcun di'etco fina’ affaticarli , 
Fi/ofolìa fabbrica , g forni* il uort-ro. animo , ordina la vita , 
governa le provincie, tnoftra le cole, che fi debbono fare, c 
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fchifare . Ella (lede allato al timone, ficcomefa il buono ma- 
rinvio , e dirizza la via a coloro , che navicano per i luoghi 
dubbio!!- Sanza lei neun può vivere fecuramcnte, perchè in 
cialcun ora ci foprawengono diverfe cole , e fanza numero, 
le quali hanno Infogno di configlio , che fi dee domandare a 
lei. Se alcun dice, che utile fa filolofia, fe gli è il deftinato, 
o s’ Iddio governa tutto , o fe gli è fortuna, perocché contro 
alle colè definiate , e certe, non vale il provvederli, conciof- 
fiacofach’ elle non fi pofiono mutare, o iddio (turberà il mi© 
provvedere, e ha determinato altro, che quclch’ io intendea 
di fare, o fortuna non mi lafcierà mettere a fine la mia prov- 
vedenza . Amico mio Lucilio, qual di quefio cole fia , si dee 
1’ uomo intendere a filolofia, perocch’ ella fi dee difendere . 
Ella ci conforterà, e 'nfcanerà, che noi contrattiamo corag- 
glol'amente la fortuna fofferendola , e che volonterofamente 
fcgtiitiamo Iddio obbedendolo. Ma perchè non è tempo di 
difpurare di quelle colè, io mi torno a quello , di eh’ io t’ ho 
ammonito, e confortato, di non lafciare cadere, nè raffredda- 
re P animo tuo, ma che tu il tenghi fermo, tanto che quello, 
eh’ è buona volontà , torni in opra, c in abito. S' io ti cono- 
lco,tu cominci a peniate del prefente, che quella pillola ti re- 
ca, fcuotila, e troveralo- Epicuro difie: le tu viversi lecon- 
do natura, tu non farai giammai povero, eie tu viversi fecon- 
do oppinione , tu non farai giammai ricco . Kaguns tutte le 
ricchezze, che fi poffono avere, oro, argento, drappilli Icta , 
gran palagi, e cale adornate di marmo, immagini, c dipintu- 
re, e tutto ciò, che la luffuria, e fuperchievole cupidigia ha 
potuto defiderare, e trovare, quando tu avrai tutte que-tte co- 
lè, tu apparerai dall’ oro a defiderare maggiori cole. I dt-fi- 
derj naturali hanno fine , ma quelli, che nafeono di falla oppi- 
nione, non hanno dov’egli pollano aver fine, perocché la f ol- 
ii cà non ha alcun termine; P uomo, che cammina va ad alcun 
fine , ma la falfità , e P errore fono fanz’ effo . Dunque ritratti 
dalle vanitadi. E quando tu vorrai fapere, fe quelche tu delì- 
deri, è cola naturale, o cupidigia falla, penfas’ella fi può ri- 
tenete, e aver fine in alcun luogo . E fe tu vedi, effendo molt' 
andato oltre, che y’ abbia più lunga via, fappi, che quella non 
è cola naturale. 
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